
SEGUE DALLA PRIMA

U
n organoalla cui fondazionepar-
tecipino tutte le forze interessate,
partitipolitici eassociazioni della
cosiddetta società civile.
Ho avanzato quindi questa pro-
posta molto concreta:
- la formazione di un comitato
promotore di 15 persone (un nu-
merochepuòessererappresenta-
tivo delle varie culture ma abba-
stanza agile per essere operativo)
- le candidature per questo co-
mitato sono presentate dalle for-
ze politiche e dai movimenti che
intendono partecipare alla nasci-
ta del Partito Democratico.
- i candidati ( personalità della
politica, del mondo dell'impresa
e del sindacato, della cultura)
non devono rivestire attualmen-
te nessun incarico di rilievo né a
livello partitico né a livello istitu-
zionale e soprattutto devono im-
pegnarsi a non candidarsi per
qualsiasicaricapoliticae istituzio-
nale.
- le candidature così emerse so-
nosottoposteaprimariedatener-
si il prossimo 14-15 ottobre nell'
anniversario delle scorse prima-
rie per la leadership dell'Ulivo.
Le funzioni di quest'organo non
devono essere quelle di un comi-
tatodigarantimadiuncomitato
promotore che deve:
- indicare leprocedurenecessa-
rie per la fusione.
- procedere alla stesura di un
primo statuto del nuovo partito
in senso federale.

- decidereconcretamente per il
Partito Democratico le norme di
democrazia interna in attuazio-
ne dell'art. 49 della Costituzione,
in attesa che l'attuazione del sud-
detto articolo venga definita per
legge insiemealla definizionedei
partiti come soggetti giuridici di
rilievo costituzionale. Nella con-
sultazioneapertanelnumerosuc-
cessivo della stessa rivista
(6/2006) hanno risposto una
quindicina di intellettuali e ope-
ratori culturali di primo piano in
complesso favorevoli, salvo un
giusto scetticismo (del tutto giu-
stificato dalla totale impotenza
politicadelproponenteedalla re-
altà che abbiamo di fronte), con
indicazioni integrative assoluta-
mente condividibili: costituzio-
nedianaloghicomitatisubasere-
gionale per garantire una parten-
za federale, redazionediunbreve
manifestodasottoscriveredapar-
te degli elettori, norme procedu-
raliper impedirechenessunapar-
tepolitico/culturalepossaottene-
re la maggioranza degli candida-
ti: nessuno dei principali politici
del centrosinistra interpellati
(con le uniche significative ecce-
zionidiGiulianoAmatoeFranco
Marini) ha però ritenuto di ri-
spondere all'invito di partecipa-
zione al dibattito.
La discussione che si è aperta in
questigiornisul fantasmadelpar-
titodemocraticomiimponedi ri-
presentare la proposta in questa
sede, non per ripetere le tesi di
fondo già espresse molte volte
sullapossibilità e necessitàdiuna
fusioneacaldochecoinvolgaan-
che la società civile, ma per spie-
garne le motivazioni e l'urgenza,
rispondendo alla facile e banale
obiezionechesi trattadiunapro-
posta astratta e utopistica.

Credo al contrario che una pro-
postadiquestotipo(oaltraanalo-
ga: qui nessuno ha un brevetto)
sia l'unicavia realisticapercorribi-
le per uscire da una situazione di
crisi crescente del centro-sinistra
edella stessademocrazia italiana.
Allabasedellamiapropostastan-
no due ragionamenti molto con-
creti che i politici impegnati, an-
che i più validi, non sono in gra-
do di valutare perché il groviglio
incuidevonooperarenellaquoti-
dianità impedisce loro una visio-
ne delle realtà sottostanti:
A - La nomina di un comitato di
personalità esterne è necessaria
permettereal riparosubito l'azio-
ne del governo dalle fibrillazioni
inevitabili se la costruzione del
partito democratico venisse affi-
data direttamente ai politici che
delgoverno fannoparteoche di-
rigonoipartiti che locompongo-
no. In questo caso si rischierebbe
di compromettere la compattez-
za del governo ad ogni passo per-
ché qualsiasi discussione interna
aipartiti invistadiunafusionefi-
nirebbe sicuramente per riper-
cuotersi immediatamentesul go-
verno stesso.
Sperochesipossasuperare losco-
glio dell'approvazione della fi-
nanziaria nel prossimo autunno
manonsipuòinognicasoconti-
nuare ad andare coinvolgendo
inquesto processo il governo, sul
quale si ripercuoterebbero tutte
le fibrillazioni, che sonofisiologi-
che nei processi di fusione: biso-
gna con urgenza distinguere due
cammini paralleli ma distinti,
quello dell'alleanza di governo e
quello della costruzione del nuo-
vo partito.
La stessa costituzione del gruppo
parlamentare unico può essere
stato certamente un primo passo
marischiadiesserecontroprodu-
cente e provocare terremoti se

non vengono compiuti in tempi
rapidi i passi successivi.
Il fatto che questo non venga ca-
pito e si continui a parlare di lon-
tane sedi congressuali di partito
in cui prendere le deliberazioni
necessarie per dar vita al partito
democratico è drammatico: o
non si vede il problema (e questo
davvero non è possibile data l'in-
telligenza politica dei protagoni-
sti) oppure le dichiarazioni pub-
bliche sullavolontà di costruire il
nuovo partito sono soltanto
chiacchiere,dellequali i protago-
nisti sono ben consapevoli, per
coprire l'impossibilità di abban-
donare le identità attuali.
B - Se non si coinvolgono subito
le forze della società civile la frat-
turagiàesistentetra ilpopolodel-
le primarie e le strutture di parti-
to diventa irreversibile. I partiti
non possono pensare che basti
un loro accordo per la fusione e
che si possa poi solo in un secon-
do tempo coinvolgere gli espo-

nenti dei movimenti che sono
statiunadelleanimedelleprima-
rie: o si rende partecipe sin dall'
inizio della fase costituente il po-
polo delle primarie o lo si perde.
È sempre più chiaro che non si
trattadiun'areaestremistaradica-
le ma di un radicalismo di centro
che ha il suo nucleo in aspirazio-
ni liberal-democratiche che po-
trebbero,nello sfaldamentodella
impresentabile destra attuale,
confluire in un'area diversa dall'
attuale centro sinistra, area che è
molto probabile prenda vita nel
prossimo futuro dalla crisi del
centrodestra.
Da questo punto di vista giudico
quindi troppo deboli e forse an-
che equivoche le proposte, che
vengono particolarmente da
gruppi di quarantenni apprendi-
sti politici, di risolvere il proble-
ma costituendo «scuole» di ogni
tipo per la formazione dei nuovi
quadri.
Non può essere questo un punto

di partenza per la nascita di un
nuovo partito ma una conse-
guenza.
È una specie di illusione pan-pe-
dagogicachepuòesserepericolo-
sa. I nuovi politici non nascono
dallescuole (chepursonopoine-
cessarie) ma da un progetto av-
vincente e coinvolgente, dalla
concretaesperienzanell'ammini-
strazione della cosa pubblica ne-
gli enti locali e nelle regioni.
Evidentemente si sta perdendo
anche il treno del prossimo au-
tunno. E nulla sia muove anche
sul piano dell'abolizione dell’or-
renda legge elettorale in vigore
che ogni giorno aggrava la pato-
logia del sistema anche in perio-
dononelettoraleanchese lecon-
seguenze sono meno visibili. Se
anche personalità come il sinda-
co di Roma denunciano pubbli-
camentedivolersi ritiraredallavi-
ta politica se qualcosa non cam-
bia, pensiamo forse di poter atti-
rare i giovani?

Dopo il referendum abrogativo
della scorsa primavera il provve-
dimento più urgente nell'ambito
delleriformecostituzionali (preli-
minareallanascitadelpartitode-
mocratico) è una legge di attua-
zionedell'art.49dellaCostituzio-
nesuipartitipolitici:«Tutti i citta-
dini hanno diritto di associarsi li-
beramenteinpartitiperconcorre-
re con metodo democratico a de-
terminare la politica nazionale».
La mia profonda convinzione è
che questo dettato della Costitu-
zione in realtà non sia mai stato
attuato: la mancata definizione
giuridica dei partiti come sogget-
ti giuridicidi rilievocostituziona-
le e la mancanza totale di norme
relative al «metodo democrati-
co» che dovrebbe essere la base
della loro vita interna rappresen-
ta il male oscuro di questa transi-
zione infinita: se il partito demo-
craticonascesseconlecaratteristi-
chedegliattualipartitinonnasce-
rebbe o nascerebbe già vecchio.

C
ara Unità,
mentre leggo l'articolo di Vittorio
Emiliani«unpericolosogrimaldel-

lo»mi trovoper l'appuntoaCapalbioe sto
lavorando con la Sindaco, un po' di asses-
sori, progettisti e stiamo discutendo del
nuovo Piano Strutturale. I temi che abbia-
modi frontesonoproprioquellidicuipar-
la, con toni in verità «apocalittici», Vitto-
rio Emiliani: le olivete, la salvaguardia, co-
mefrenare - ero tentatodi dire«azzerare» -
quell'eccesso di sollecitazioni immobiliari
che gravano sulla Maremma e su tutto il
territorio rurale toscano, che, è vero, rap-
presenta agli occhi della speculazione im-
mobiliare un grande infinito potenziale
mercato. Con la nostra riforma, con il no-

stro sistema di pianificazione questo cer-
chiamo di fronteggiare, contenere, se ne-
cessario,azzerare.SeVittorioEmilianiè in-
teressato potremo fornirgli materiali, ela-
borazioni, spunti, idee: a partire dal testo
dellaLR1/2005«Normeper ilgoverno del
territorio» per vedere se potremmo avva-
lerci anche di qualche suo suggerimento.
Tuttavia c'è un punto di dissenso irrinun-
ciabile con la tesi di fondo dell'articolo in
questione che non può essere sottaciuto.
Per motivi essenzialmente culturali e poli-
tici. Noi per contrastare la speculazione e
per un buon governo del territorio inve-
stiamo tempo, denaro, energie, risorse sui
Sindaci, sugli enti locali, sulla democrazia
e sulla partecipazione. Altri su un centrali-
smodistampoottocentesco. Invitoarileg-
gere dagli atti parlamentari lo splendido

intervento del '67 di Mario Alicata sul sac-
co di Agrigento e sull'alluvione di Firenze;
allora le Regioni nemmeno c'erano, le So-
vrintendenze si, la speculazione imperava
e creava quei danni e quei dissesti. Un
grande intellettuale come Mario Alicata
puntava fin da allora il dito contro le So-
vrintendenze e invitava ad investire in de-
mocrazia.
Il tema ha un grande rilievo culturale; at-
tiene alle idee sulla società di domani ma
anche alla qualità delle battaglie culturali
dioggi.Sequalcunopensadigovernareso-
cietà complesse, variegate Zygmunt Bau-
man le chiama «liquide», a furia di editti,
decreti, vincoli; auguri! Noi preferiamo la
stradaduraefaticosamanonillusoria -cer-
to senza esisti scontati - della partecipazio-
ne, del confronto, della crescita politica e

culturale. Vivaddio anche di buone leggi,
di buoni piani, mestiere che noi toscani
pensiamo di saper fare egregiamente.
Siamo una Regione dove da due settima-
neunostimolante interventodiAsorRosa
su caso di novantacinque nuovi alloggi,
purtroppo, in via di costruzione in Val
d'Orcia ha innescato un dibattito che im-
pegna sindaci, assessori, intellettuali, gior-
nalisti. Questo è un bene, può segnare, in-
fatti, la strada di una crescita vera di una
cultura urbanistica più avanzata e la so-
stanzadiunmetodoriformistadigoverno
delterritorio.Fattoquestoimportantequa-
si come buone leggi e buoni piani.
Questa è la nostra esperienza che pure an-
cora non ci accontenta e che lavoriamo
ogni giorno a migliorare. Insomma non
siamo istituzioni che il lunedì si occupano

della tutela e il martedì dello sviluppo, ma
vogliamo rappresentare una cultura che
sa affrontare insieme tutela e sviluppo.
Questo chiama democrazia, sindaci, am-
ministratori un grande patto istituzionale
per un governo sostenibile del territorio. Il
centralismoinvocatonell'articoloci taglie-
rebbe a fette; tutelare sarebbe cosa diversa
dal governare. Questa sì è una prospettiva
destinata alla sterilità e all'inefficacia. Il te-
ma ha una valenza politica indiscutibile;
ricordo a me, prima che ai lettori dell'Uni-
tà, che nelle analisi della sconfitta del
2000 che aprì la strada al berlusconismo,
abbiamo criticato un'azione troppo volta
al «riformismo dall'alto». Reichlin ha par-
latodi«riformismo senza popolo».Quello
che vogliamo fare in tema di governo del
territorio è anche tanto «riformismo dal

basso». Sarebbe interessante se il tanto «ri-
formismo dal basso» che amministratori,
tecnici, intellettuali, cittadini praticano
ognigiorno senza poter accedere agliono-
ridellecronachegiornalistiche,potesse in-
contrarsiconunabuona, indispensabile ri-
formadelgovernodel territoriodi tipopar-
lamentare. Sì, la nostra azione trova spes-
solimiti insormontabilinei regimidei suo-
li, inquello fiscale,nelladifficoltànelprati-
care buone politiche di perequazione; in-
somma nell'aleatorietà di strumenti che
solounabuonariformaa livellonazionale
potrebbe darci. L'appello che faccio io ai
ministri del centrosinistra èche insieme ai
«riformisti dal basso» possano impegnarsi
per darci questa buona legge.

*Assessore Regione Toscana
al Territorio e Infrastrutture

RICCARDO CONTI

PAOLO PRODI

Stiamo perdendo il treno

Quando le crisi aziendali
si scaricano
sui non-raccomandati

Cara Unità,
mi chiamo Salvatore Maccotta, sono dipen-
dente dal 1990 della OiS (Olivetti Informa-
tion Services), un’azienda della allora galassia
Olivetti. Sono stato assunto in quest'azienda
dopoaverrispostoadunannunciosulgiorna-
le, il chemi ha posto in una situazione critica.
Conladismissionedelgruppo, l'aziendaèsta-
ta «venduta» ad un fantomatico gruppo fran-
cese GFI Informatique. Il management è però
rimasto di area Olivetti (del periodo decaden-
te), caso piùunico che raro nelmercato priva-
to, e si qualifica per l'incompetenza,l'ineffi-
cienza e il nepotismo imperante. Già l'accor-
dofirmatoinoccasionedellavendita,avvenu-

tadel luglio2000,presso ilministerodelLavo-
ro, di allora, era stato largamente disatteso
dall'azienda. Soltanto pochi mesi dopo GFI
procedeva alla vendita di Olivetti Sanità (al fi-
nedi ricavarneliquidi)ecancellando,permo-
tivi di costi, il piano di riqualificazione dei la-
voratori.
Dal2003,equest'annoperlaquartavoltacon-
secutiva, si assiste ad una rituale che vede
coinvolte direzione aziendale, l'Unione Indu-
striali, i sindacati (ero io stesso delegato
RSU-Fiom) ed il suo ministero delle attività
produttive, fino all'anno scorso in carico all'
on. Maroni. Regolarmente l'azienda avvia
una procedura di mobilità nel periodo giu-
gno-luglio ed a settembre le parti firmano un
accordo di cassa integrazione a rotazione che
naturalmente non viene rispettato da parte
aziendaleechescarica i costidella«crisi»,non
sui lavoratori, come è uso dire ai nostri sinda-
cati, ma più precisamente sui lavoratori non
protetti ( i non raccomandati per intenderci).
Le riqualificazionihannodel farsescoe le eco-
nomie finanziarie realizzate servono a pro-
muovere nuovi dirigenti incompetenti ed a
farli viaggiare comodamente in Mercedes. In
un momento in cui si chiedono nuovi sacrifi-
ci al paese, e con l'avvento al potere di un go-
verno di centro-sinistra, ritengo necessario
chiedere un cambiamento nella politica del
governo e non assecondare più aziende
parassitarie come GFI Ois spa.

Salvatore Maccotta

Il caso Brescia
e la sindrome
del «nemico»

Cara Unità, venti giorni di sangue che hanno
portato Brescia alla ribalta delle cronache na-
zionali.PrimaHinaedElena,dueragazzeucci-
se da quella debolezza dell’istinto maschile
che indossa la maschera della violenza; poi
un pittore assassinato nella sua casa-studio ed
un pachistano accoltellato per strada; infine
una famiglia barbaramente trucidata nella
propria villetta, probabilmente da sicari pro-
fessionisti. Sulla città di Brescia, sulla crimina-
lità, sul tema dell’immigrazione sono così sta-
ti puntati i riflettori. Un momento indubbia-
mente difficile e doloroso per la nostra città è
stato subito strumentalizzato da chi da sem-
pre costruisce il proprio far politica parlando
non al cervello, non alla ragione, ma alla
«pancia», agli istinti più bassi delle persone.
Cosa ancor più facile in momenti come que-
sti, in cui i cittadini e le cittadine di Brescia,
comprensibilmenteturbatidai fattidiefferata
violenza accaduti, attendono risposte certe,
subitanee, che consentano di individuare re-
sponsabili e moventi, di identificare «un ne-
mico». Si sono così susseguiti il sit-in improv-
visato da alcuni attivisti di Azione Giovani a
Urago Mella, il presidio organizzato dalla Le-
ga davanti alla Prefettura con la presenza di
Calderoli, fino alla manifestazione nazionale
controgli immigrati, indetta dai neonazisti di

ForzaNuovaper il 16settembre.Credosideb-
ba negare agibilità ad iniziative che si presen-
tano, nella forma e nei contenuti, come
un’autentica provocazione ad alto rischio per
la pacifica convivenza. Si sono sforzati di tro-
vareunfilorosso,quellodellostranieromorti-
fero e cattivo,per collegare fatti che si colloca-
no in contesti del tutto diversi tra loro. E que-
sto sebbene sia il Procuratore Tarquini che il
Prefetto Tronca abbiano escluso che a Brescia
vi sia una situazione di emergenza, di allarme
sociale. Personalmente, da cittadina brescia-
na venticinquenne, mi sento di dire che oggi
in me, più della paura, è forte il rammarico
che deriva dal vedere che, nel momento in
cui le forze politiche di questa città avrebbero
dovuto fare quadrato e svolgere il ruolo che è
loro proprio, cioè quello di rispondere ai biso-
gni (in questo caso di maggior sicurezza) dei
cittadini, siano, ancora una volta, prevalse lo-
giche di mero sciacallaggio.

Francesca Parmigiani
Sinistra Giovanile (Brescia)

Caro governo,
parliamo di pensioni

Cara Unità, vorrei sapere che legge farà sulle
pensioniquestogoverno,chetantohacritica-
to quella di Berlusconi, in particolare le pen-
sioni di quei lavoratori che sono in cassa inte-
grazione o in mobilità che arriveranno, come
me in mobilità, ad avere 59 anni di età e 35 di

contributi nel 2009? Se serviranno 1 o 2 anni
ancora, dove li andranno a trovare visto che
in italia nonsi trova lavoroa 20 annidi età, fi-
guriamoci a 59 anni ed al sud in particolare.

Giancarlo

Conflitto d’interessi
A proposito dell’ineleggibilità
di Berlusconi...

Cara Unità, è singolare il pensiero esposto dal
Prof. Pasquino nel suo pezzo sul conflitto di
interessi, laddove dice che il rispetto e l'appli-
cazione di una legge tuttora vigente, seppur
datata1957,chesancisce l'ineleggibilitàapar-
lamentaredi Berlusconi, farebbe ritenereque-
sta misura «iniqua e odiosa» non soltanto all'
opposizione di centro-destra, ma anche ad
una diffusa opinione pubblica. Orbene, vor-
rei far rilevareal costituzionalistacheanche le
leggicheriguardanotributi, imposteetasse,ri-
sultano odiose, non solo ad una diffusa opi-
nionepubblica,maall'interaopinionepubbli-
ca oserei dire. Eppure imposte e tasse bisogna
pagarle nonostante in molti casi, e special-
mente in questo paese, siano anche inique.

Enzo Ciciliani, San Severino Marche

La Val d’Orcia tra apocalisse e riformismo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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